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F
irenze (nostro servi-
zio) - Diritti umani sot-
to attacco, stipendi
da fame, incidenti in-

dustriali, misure di sicurezza
non adeguate, dumping sala-
riale. I fenomeni di delocaliz-
zazione produttiva nei paesi
in via di sviluppo hanno inne-
scato una corsa al ribasso su-
gli standard capace di avere
un impatto notevole sul mer-
catodel lavoro globale. Il ruo-
lo delle catene di produzione
nell'ambito dell'economia
globalizzata diviene allora
sempre più rilevante. Una
produzione frammentata e
di non facile interpretazione
che continua a riprodurre un
modello iniquo capace di ge-
nerare impatti negativi an-
che nei paesi ad economia
avanzata. La crisi economica
ed occupazionale, la stagna-
zione salariale, il sistematico
attacco ai diritti dei lavorato-
ri sono l'altra faccia di una
medaglia coniata da potenti
multinazionali che continua-
no a macinare profitti da re-
cord. Le catene di fornitura
hanno dunque la capacità e
la possibilità di ridefinire i
rapporti di lavoro in tutto il
mondo. Secondo le analisi
dell'Ilo, sarebbero circa 450
milioni i lavoratori impiegati
nelle catene globali, una per-
sona su cinque, ovvero il
20,6% dell'impiego nel mon-
do. Una rete estesa che, nei
dati Unctad, risulta collegata
all'80%del commercio globa-
le. Nonostante le ragguarde-
voli dimensioni, gli abusi per-
petrati lungo le catene di for-
nitura riescono spesso a sfug-
gire all'attenzione dell'opi-
nione pubblica e all'azione
dei sindacati. Gli eventi tragi-
ci che regolarmente si verifi-
cano lungo le catene produt-
tive, come il crollo della fab-
brica di Rana Plaza in Bangla-
desh,rappresentano leestre-
meconseguenzedeicompor-
tamenti irresponsabili delle
multinazionali.
Quello delle catene di forni-
tura globali è un sistema
complesso, ed evidentemen-
te non sostenibile, che deve
essere analizzato nella sua

totalità per comprendere al
meglio la portata delle sfide
e per predisporre i migliori
strumenti per fronteggiarle.
Sfide a cui il sindacato non si
può sottrarre considerando
che nell'economia dell'inter-
dipendenza i destini dei lavo-
ratori di tutto il mondo sono
sempre più connessi. Ed è
proprio su questo versante
che il sindacato sembra esse-
re in grado di giocare le sue
migliori carte. Le esperienze

acquisite dimostrano che
per vincere la partita è neces-
sario fare rete e stringere al-
leanze coinvolgendo oltre
che ai partner sindacali an-
che gli attori istituzionali e le
organizzazioni della società
civile. In questo senso, le
esperienze di cooperazione
sindacale presenti nel curri-
culum della Cisl possono rap-
presentare un bagaglio im-

portante. Non è allora un ca-
so che il seminario unitario
sull'azione sindacalenelle im-
prese multinazionali e le ca-
tene di fornitura si sia svolto
proprio presso il Centro Stu-
di di Firenze, una struttura
da sempre all'avanguardia

per il suo ruolo di formazio-
ne ma anche di promozione
di azione sindacale a livello
internazionale.
Il percorso formativo nasce
dunque da una riflessione
condivisa sul ruolo sempre
più rilevante delle imprese
multinazionali e delle catene
di fornitura nel mercato del
lavoroe nell'economia globa-
le. Una sfida urgente e com-

plessa che può essere affron-
tata attraverso un'azione sin-
dacale rinnovata e rafforza-
ta. E' in questo contesto che
il concetto di cooperazione
fracategorie, sindacati globa-
li, organizzazioni non gover-
native e attori istituzionali as-

sume una rilevanza strategi-
ca fondamentale, così come
ha sottolineato il direttore
del corso, Francesco Lauria,
in apertura dei lavori: “Alla
base di questo corso, il pri-
mo unitario degli ultimi quin-
dici anni organizzato qui a Fi-
renze, – ha spiegato Lauria
– c'è l'idea della costruzio-
ne di alternative a un model-
lo di sviluppo in crisi che ha

fallito l'obiettivo del progres-
so sociale; vogliamo capire
come rendere gli strumenti
in nostro possesso più effica-
ci per rafforzare l'azione sin-
dacale nell'economia dell'in-
terdipendenza attraverso un
percorso condiviso e la co-

struzione di una rete”.
L'evento, organizzato con il
supporto dell'Etui, l'Istituto
sindacale europeo, ha conta-
to sulla partecipazione dei
rappresentanti di Cgil, Cisl e
Uil, dei sindacati globali Indu-
striAll e Bwi, della Clean Clo-
thes Campaign, del Tuac, il
comitato consultivo sindaca-
le dell'Ocse, dell'Ilo, l'Orga-
nizzazione Internazionale

del Lavoro, e del punto di
contatto nazionale (Pcn)
presso il Ministero dello Svi-
luppo Economico. Il semina-
rio ha rappresentato la conti-
nuazione ideale di un primo
confronto politico unitario,
avvenuto il primo marzo
2016 con l'Ilo e il Tuac a Ro-
ma, ecostituisce un passo im-
portante in vista della Confe-
renza Internazionale del La-
voro, dedicata proprio alle
catene di fornitura globali,

in programma nel prossimo
mese di giugno a Ginevra, e
della peer review del Pcn ita-
liano, programmata per il
prossimo mese di settem-
bre. Presenti al seminario i
referenti al Pcn, Giacomo
Barbieri, per la Cgil, Bianca
Cuciniello, per la Uil e Fran-
cesco Lauria per la Cisl.
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Firenze (nostro servizio) - Informazione
e formazione come elementi fonda-
mentali di un'azione sindacale rafforza-

ta. Il corso unitario tenutosi a Firenze sulle
imprese multinazionali e le catene di forni-
tura ha rappresentato una prima tappa di
un percorso promettente considerando
l'alta partecipazione di tanti protagonisti
di settori diversi e di attori istituzionali. I
contenuti del seminario contribuiranno
inoltre alla realizzazione di un kit formati-
vo che permetterà di ampliare e consolida-
re ulteriormente il network. Stabilire un
contatto solido fra l'azione sindacale nazio-
nale e quella globale è d'altra parte una ne-
cessità sempre più avvertita dai sindacati.
Oltre alle sinergie, essenziali per innescare
i processi, si è discusso anche di tutti que-
gli strumenti in grado di sostenere l'azione

sindacale già disponibili e spesso non sfrut-
tati in tutte le loro potenzialità.
Uno degli strumenti più rilevanti a cui i sin-
dacati possono far riferimento sono le li-
nee guida dell'Ocse per le imprese multina-
zionali, illustrate da Kirsty Drew del Tuac.
Le linee guida Ocse sono raccomandazioni
basate sugli standard internazionali firma-
te da 46 paesi e sono applicabili alle multi-
nazionali registrate o presenti nei paesi fir-
matari. Le linee guida prevedono un mec-
canismo di reclamo attraverso i punti di
contatto nazionali, i Pcn, che possono con-
vocare le parti in causa per aprire un con-
fronto sui problemi riscontrati. Uno stru-
mento ancora poco utilizzato dai sindaca-
ti, soprattutto in Italia. Sui 179 casi finora
sottoposti ai Pcn di tutto il mondo, solo tre
sono stati presentati dai sindacati italiani e

in una sola occasione il reclamo è stato ac-
colto. E' il caso della Eaton, nel 2011, men-
tre i precedenti casi contro Fiat in India e
De Coro in Cina, presentati nel 2007, non
hanno avuto seguito. L'aggiornamento del-
le linee guida, avvenuto nel 2011, permet-
te ora ai sindacati di disporre di uno stru-
mento più adeguato alle sfide della globa-
lizzazione e delle catene di fornitura.
L'utilizzo efficace delle linee guida dipende
anche dal corretto funzionamento del
Pcn, presso il Ministero dello Sviluppo Eco-
nomico, rappresentato, in occasione del
seminario, da Benedetta Francesconi e da
Rossella De Rosa. La natura delle linee gui-
da, non vincolanti per le multinazionali,
presuppone infatti un impegno concreto
da parte dei governi affinché gli accordi
vengano effettivamente rispettati. La man-
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dellemultinazionali
KirstyDrew(Tuac): i governipossono farsi valereanche inmancanzadi unsistemasanzionatorio

F
irenze (nostro servi-
zio) - Uno strumen-
to ancora scarsa-
mente utilizzato ma

dalle grandi potenzialità
soprattutto dopo l'aggior-
namento del 2011. Le linee
guida dell'Ocse possono
rappresentare un punto di
riferimento importante
per i sindacati in virtù del
loro meccanismo di recla-
mo presso i Pcn. La man-
canza di un sistema sanzio-
natorio rende teoricamen-
te lo strumento meno effi-
cace ma l'esempio del Ca-
nada, che ha elaborato
con successo un sistema di
“conseguenze” per le
multinazionali, induce
all'ottimismo. Conquiste
ha intervistato Kirsty Drew
del Tuac che ha invitato il
governo italiano ad appro-
fittare del prossimo G7 per
rafforzare i Pcn facendo ri-
ferimento proprio al model-
lo canadese.

Dottoressa Drew, per-
ché le linee guida dell'Oc-
se sono importanti?
Le linee guida rappresenta-
no l'unico strumento che
abbiamo con un meccani-
smo di reclamo. Non è uno
strumento perfetto ma
sappiamo che può essere
molto efficace e per que-
sto vogliamo che i sindaca-
ti lo usino con maggior fre-
quenza. Abbiamo avuto fi-
no ad ora solo 179 reclami
in tutto il mondo e nean-
che un caso in relazione al-
le catene di fornitura.

Perché fino ad ora lo
strumento ha avuto un uti-
lizzo limitato da parte dei
sindacati?
Il problema secondo me è
che non c'è una adeguata
conoscenza di questo stru-
mento. Alcuni settori e al-
cune organizzazioni lo usa-
no molto ma nella maggio-
ranza dei casi non viene uti-
lizzato. Nell'economia at-
tuale, considerando la cre-
scita delle catene di forni-
tura, può risultare invece
molto utile anche perché
non esistono strumenti al-

ternativi altrettanto effica-
ci. In particolare, nel 2011
c'è stato un aggiornamen-
to delle linee guida per ade-
guarle alla sfida delle cate-
ne di fornitura globali e
per renderle molto più effi-
caci ed utili.

Dove si utilizzano mag-
giormente le linee guida e
come potrebbero essere
usate dai sindacati italia-
ni?
Sicuramente negli Stati
Uniti c'è un utilizzo maggio-
re delle linee guida ma que-
sto dipende dal fatto che ci
sono molte violazioni dei

diritti sindacali. In Italia c'e
un minor uso perché ci so-
no altri strumenti a disposi-
zione che mancano ai sin-
dacati statunitensi. Ma per
quanto riguarda le compa-
gnie italiane operanti
all'estero le linee guida so-
no l'unico strumento utile

per i sindacati. In Italia è
inoltre attivo un punto di
contatto estremamente
qualificato. Per questo invi-
to a utilizzare maggiormen-
te il Pcn per intervenire nel-
le catene di fornitura.

Può allora spiegarci il
funzionamento del proce-

dimento e cosa i sindacati
si possono aspettare dal
Pcn?
Le linee guida Ocse dicono
che le multinazionali han-
no una responsabilità per
la violazione dei principi
sottoscritti nelle catene di
fornitura e devono quindi

impegnarsi nella risoluzio-
ne dei problemi. Questo
obbligo non esisteva pri-
ma del 2011. Il Pcn può
aprire un tavolo con le mul-
tinazionali e i sindacati e
agevolare il dialogo. Non
dobbiamo scordarci che
stiamo parlando di una
soft law ed è per questo

che il ruolo del governo è
molto importante per met-
tere pressione alle multina-
zionali.

Quali sono gli strumenti
in mano ai governi per far
rispettare le linee guida
considerando che non si
possono imporre sanzio-
ni? Da questo punto di vi-
sta l'esempio del Canada

può essere riproposto an-
che altrove?
Le linee guida non sono
uno strumento vincolante,
per cui non ci possono es-
sere sanzioni ma ci posso-
no essere conseguenze
per le multinazionali che ri-
fiutano di partecipare al
procedimento del Pcn.

Quello del Canada è vera-
mente un buon esempio e
potrebbe anche incorag-
giare altri governi e punti
di contatto a fare lo stesso,
compreso quello italiano.
In seguito al rifiuto di una
delle sue compagnie mine-
rarie di partecipare al pro-
cedimento del Pcn, il Cana-
da ha deciso di introdurre
una novità nell'ambito del-
le politiche di responsabili-
tà sociale. In pratica, se
una compagnia non parte-
cipa ai procedimenti di me-
diazione, il governo potreb-
be ritirare il suo supporto
sia a livello economico che
diplomatico. In questo ca-
so, se una compagnia inve-
ste all'estero non potrà più
far affidamento sull'aiuto
dell'ambasciata, partecipa-
re alle missioni commercia-
li e potrebbe addirittura ve-
dersi negati sgravi e benefi-
ci per gli investimenti.

Come si potrebbero
spendere i sindacati italia-
ni e il nostro governo per
promuovere e rendere
più efficaci le linee guida?
L'esempio del Canada di-
mostra che i governi posso-
no e devono utilizzare la lo-
ro influenza per rendere
questi procedimenti effet-
tivi e il vostro paese può
giocare un ruolo di primissi-
mo piano in questa direzio-
ne. L'Italia avrà infatti la
presidenza del G7 il prossi-
mo anno e potrebbe far in
modo che i paesi membri
considerino di adottare
questo meccanismo, che
definisco “delle conse-
guenze”, per rafforzare i
Pcn. Quello del Canada è
un modello riproducibile
ma non dimentichiamo
che l'obiettivo principale è
quello di raggiungere un
accordo e non sanzionare
le compagnie. Il modo di ot-
tenere un accordo è quello
di individuare i giusti incen-
tivi per le imprese ad apri-
re un dialogo. Bisogna allo-
ra rafforzare il sistema per
ottenere questo obiettivo.
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canza di un meccanismo sanzionatorio,
hanno spiegato i rappresentanti del Pcn,
non facilita il compito anche se l'esempio
del Canada, che è riuscito a predisporre
meccanismi di persuasione non sanzionato-
ri a carico delle multinazionali inadempien-
ti, fa ben sperare in un cambio di passo an-
che in altri paesi.
Le linee guida Ocse rappresentano dunque
uno strumento rilevante soprattutto in vir-
tù del meccanismo di denuncia delle ina-
dempienze. La Dichiarazione dell'Ilo sulle
multinazionali, affiancata dalla Dichiarazio-
ne sui principi e diritti fondamentali del la-
voro, contiene un altro punto di forza. Si
tratta infatti di una dichiarazione tripartita,
quindi sottoscritta dalle stesse multinazio-
nali oltre che dai governi e dai sindacati.
L'azione dell'Ilo, illustrata dal direttore
dell'ufficio di Roma, Gianni Rosas, si concen-
tra soprattutto sulla promozione del dialo-
go sociale e degli obiettivi dell'Agenda del

Lavoro Dignitoso in un'ottica di sviluppo so-
stenibile. Nell'ambito del Simposio interna-
zionale dei lavoratori dedicato alle catene
di fornitura, svoltosi a Ginevra nello scorso
mese di dicembre, si è discusso della neces-
sità di introdurre un “quadro normativo
molto più robusto, con obblighi vincolan-
ti” per le multinazionali. Un discorso che
verrà probabilmente ripreso e approfondi-
to durante la prossima Conferenza Interna-
zionale del Lavoro.
Un ruolo fondamentale per lo sviluppo di
reti globali atte a influenzare i comporta-
menti delle multinazionali spetta di diritto
ai sindacati mondiali. Presente al seminario
di Firenze, Adam Lee in rappresentanza di
IndustriAll, il sindacato globale dell'indu-
stria che rappresenta 40 milioni di lavorato-
ri in 140 paesi. Lee ha esposto le strategie
della global union che si basano sul rafforza-
mento delle reti sindacali globali anche at-
traverso il coinvolgimento dei Cae, sulla sti-
pula degli Accordi quadro globali (Gfa) e
sull'organizzazione di campagne internazio-

nali di sensibilizzazione. Sono 46 i Gfa sotto-
scritti da IndustriAll con aziende del calibro
di Enel, Eni, H&M, Inditex, Volkswagen.
Costruire reti globali è dunque fondamenta-
le, così come confermato da Jin Sook Lee
del Bwi, il sindacato mondiale degli edili.
Per il successo di una campagna c'è infatti
bisogno di una partecipazione estesa che
comprenda il sostegno degli affiliati locali,
il coinvolgimento dei media attraverso pia-
ni di comunicazione specifici, il collegamen-
to con la società civile. Il caso del Qatar, illu-
strato da Jin Sook nel corso del seminario, è
emblematico. Il Bwi, oltre a lanciare una
campagna contro la decisione della Fifa di
organizzare i mondiali del 2022 in Qatar, ha
utilizzato le linee guida Ocse e gli accordi
quadro con le aziende assegnatarie degli
appalti per reclamare il rispetto dei diritti
dei lavoratori impegnati nella costruzione
delle infrastrutture. Tutti gli strumenti, al-
cuni prettamente sindacali altri più istituzio-
nali, ha spiegato Jin Sook, possono infatti
essere utili nell'articolazione di una strate-

gia. Fra le aziende impegnate in Qatar, figu-
ra anche l'italiana Impregilo. L'appello di Jin
Sook ai sindacati italiani è di tenere alta la
pressione sull'impresa affinché operi secon-
do gli standard internazionali.
L'appello alla solidarietà e alla cooperazio-
ne espresso dai sindacati mondiali è stato
accolto e rilanciato da Deborah Lucchetti
della Clean Clothes Campaign, organizzazio-
ne che ha giocato un ruolo cruciale nella sti-
pula dell'accordo sulla sicurezza in Bangla-
desh all'indomani della tragedia di Rana Pla-
za. L'alleanza strutturale fra sindacati e so-
cietà civile può rappresentare un ulteriore
importante strumento per contrastare il si-
stema delle multinazionali che, attraverso
la frammentazione delle filiere produttive,
mira a frantumare i legami sociali e quindi a
indebolire il sindacato. Le campagne inter-
nazionali possono viceversa rappresentare
un momento di sensibilizzazione e di orga-
nizzazione sindacale.
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